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Domenica 16 
Chiusura della Settimana di Esercizi Spirituali di Comunità
Ritiro dei ragazzi di Prima e Seconda Media

Mercoledì 19
Solennità di S. Giuseppe

Venerdì 21
ore 15 Via Crucis in Chiesa
ore 19.30, in Oratorio, “Cena del Povero” a cura del gruppo Caritas
ore 21.00 “venerdì” di Quaresima in Santuario

Domenica 23
III di Quaresima
Ritiro ragazzi e genitori dei Comunicandi

Martedì 25
Solennità dell’Annunciazione del Signore
ore 9.30 S. Messa solenne in Santuario

Venerdì 28 
ore 15 Via Crucis in Chiesa
ore 21.00 “venerdì” di Quaresima in Santuario

Sabato 29 marzo
Ritiro V elementare

Domenica 30
IV di Quaresima

Ritiro ragazzi e genitori dei Confessandi 

Venerdì 4 
ore 15 Via Crucis in Chiesa
ore 21.00 “venerdì” di Quaresima in Santuario

Domenica 6 aprile V di Quaresima
Incontro a Sotto il Monte dei ragazzi della Cresima con il 

Vescovo Francesco

Venerdì 11
ore 15 Via Crucis in Chiesa
ore 21.00 “venerdì” di Quaresima presso la Casa don Guanella

Sabato 12 aprile
Confessioni elementari

Domenica 13 DELLE PALME
Ore 10.30 Ritrovo alla Casa di Riposo per benedizione dei rami d’u-
livo e processione in memoria dell’ingresso di Gesù a Gerusalemme
Ore 14.30 Confessione delle Medie

Incontro dei Giovani con il Vescovo 
per la Giornata Mondiale della Gioventù
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Lettera del prevosto

Cenere in testa e acqua sui piedi.
Tra questi due riti, si snoda la strada della Quaresima. Una strada apparentemente, poco meno di due 
metri. Ma, in verità, molto più lunga e faticosa. Perché si tratta di partire dalla propria testa per arrivare 
ai piedi degli altri. A percorrerla non bastano i quaranta giorni che vanno dal Mercoledì delle Ceneri al 
Giovedì Santo. Occorre tutta una vita, di cui il Tempo Quaresimale vuole essere la risoluzione in scala.
Pentimento e servizio. Sono le due grandi prediche che la Chiesa affida alla cenere e all’acqua, più 
che alle parole… La cenere ci bruci sul capo, come fosse appena uscita dal cratere di un vulcano. Per 
spegnerne l’ardore, mettiamoci alla ricerca dell’acqua da versare… sui piedi degli altri.
Pentimento e servizio. Binari obbligati su cui deve scivolare il camino del nostro ritorno a casa. Cenere 
e acqua. Ingredienti primordiali del bucato di un tempo. Ma, soprattutto, simboli di una conversione 
completa, che vuole afferrarci finalmente dalla testa ai piedi.

(Servo di Dio Tonino Bello)

Può sembrare inflazionato, abituale e magari 
stucchevole, dire che il cammino quaresima-

le è proteso verso la Pasqua. Tutti lo sappiamo. 
Non c’è stata Quaresima che non lo abbia cantato 
come un antico ritornello. Eppure c’è in questa 
espressione qualcosa capace di evocare altro e 
fascino che può sempre conquistare.

Certo i quaranta giorni della Quaresima si sa por-
tano alla festa di Pasqua, ma questo tempo sa ri-
cordare che tutta la vita è cammino, proteso verso 
un suo compimento. L’ardire del nostro sguardo 
che vuol intravedere un fine al cammino dell’uo-
mo e che non si rassegna a considerare vita solo 
il fluire del tempo, ci obbliga a considerazioni che 

m

a r z o

In cammino verso la Pasqua
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introducono il linguaggio della fede.
Se riesco a dire che la vita non approda nel nulla 
della morte, questo è possibile perché ho posto 
fiducia in Gesù, che ho incontrato nella fede. Dire 
che la vita non muore è proiettarsi nella com-
prensione della storia e della vicenda di Gesù di 
Nazareth. Lui, Figlio di Dio, riconosciuto Signore 
dalla comunità dei suoi discepoli, ci ha fatto ve-
dere un’umanità nuova, un’umanità buona, un’u-
manità che aveva il sapore del bene che non può 
morire.
“Il Padre lo ha risuscitato dai 
morti” è il convincimento e l’af-
fermazione che ha accompagna-
to e sostiene il cammino della 
Chiesa e ne diventa l’annuncio 
bello da offrire al mondo. Capire 
come la sua vita sia approdata, 
non nella corruzione di un se-
polcro, ormai rimasto vuoto, ma 
nella vita piena del Padre è ciò 
che dona speranza e concede a 
noi di interpretare qualcosa della 
nostra esistenza.
Ma nel titolo posto ad intestazio-
ne di questo mio pensiero non è 
racchiusa soltanto la prospettiva 
pasquale ultima, quella che si re-
alizzerà in pienezza nell’ultimo 
giorno, qui si deve porre atten-
zione anche al ritmo da dare al 
nostro cammino di vita.
Mi è parso bello allora offrire 
poche righe della riflessione di 
Mons. Tonino Bello, vescovo di 
Molfetta e uomo grande nella 
fede, perché mi sembra dica che 
il cammino dell’uomo ha già il 
sapore della Pasqua se si snoda 
con lo stile del servizio.
A parer mio le prediche più bel-
le che ho sentito sul mistero 
pasquale, non stanno in chi ha 
formulato perfetti e meravigliosi 
discorsi, pur necessari, ma in chi 
ha tradotto con stile di servizio la 
sua vita, lasciando che il compi-

mento dei non pochi sacrifici stesse in quella vita 
che Dio ha disposto per i figli che hanno saputo 
servire i fratelli.
Mi piace allora augurare che la nostra quaresima 
sia vissuta così. In esercizio quotidiano e costante 
di carità. Prepareremo allora quel giorno, quella 
Pasqua, che l’evangelista Luca annuncia essere 
come il momento in cui Dio stesso passerà lui a 
servirci.
Buon cammino verso la Pasqua.

Don Mario



Quaresima 2014
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Gli ADO a Torino
Quest’anno, durante le va-

canze natalizie, anche il 
gruppo adolescenti ha vissuto 
il suo pellegrinaggio: siamo an-
dati a Torino, sulle orme di San 
Giovanni Bosco...
e siamo stati ospitati proprio 
all’interno nel ‘suo’ Oratorio, a 
Valdocco!
Dopo quattro lunghi mesi di 
scuola proprio ci voleva una 
bella vacanza! Infatti dal 2 al 4 
Gennaio il gruppo ADO è ‘mi-
grato’ a Torino, trascorrendo 
tre giorni alla volta del diverti-
mento.
Dopo il viaggio in treno la pri-
ma meta è stata l’ostello, dove i 
ragazzi e i loro catechisti hanno 
trascorso solo le notti per dor-
mire. Durante il giorno invece si 
andava all’avventura per le vie 
di Torino a visitare ogni giorno 
musei e chiese sempre diverse.
In seguito alla sveglia delle 8 
(circa, ma spesso veniva posti-
cipata) si partiva a piedi verso 
il centro, camminando chissà 

quanti chilometri, data la gran-
dezza di Torino. Come in ogni 
avventura che si rispetti poi, 
le scelte legate alla cena e al 
pranzo erano estemporanee 
ma nonostante ciò non ci sono 
stati pentimenti: era un modo 
in più per acquisire maggiore 
confidenza con la città e cono-
scere vie che probabilmente 
durante i tre giorni non sareb-
bero state attraversate.
Tra le tappe visitate, grande 
successo tra i giovani ha sicu-

ramente riscosso il museo del 
cinema, oltre che alla Mole An-
tonelliana dalla quale si poteva 
godere di una vista mozzafiato. 
In più, mettendo da parte le 
visite culturali, numerosi sono 
stati anche i momenti di svago 
come sui pattini o in giro per i 
negozi a fare compere.
Una vacanza in compagnia ric-
ca di relax, così si potrebbe 
ben descrivere. Beh, che dire, 
si attendono solo le prossime 
vacanze di Natale!

Vita di Comunità
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Una bella avventura iniziata alcuni anni fa che 
ci vede impegnati in oratorio nell’organizza-

zione di giochi o laboratori manuali per i bambini 
delle elementari e serate divertenti per i preado-
lescenti.
Don Bosco disco e pizza, Spacapadelon e un ter-
rificante gioco notturno hanno entusiasmato i no-
stri ragazzi. E cosa dire di una serata in piscina in 
pieno inverno? Semplicemente straordinario!
Il Cri - il centro ricreativo invernale - è una sorta di 
continuazione del cre che ci vede impegnati du-
rante l’estate...
La proposta di dare vita a un gruppo che animas-
se anche il periodo invernale è nata durante una 
verifica fatta con gli animatori al termine di un cre, 

perché la bella esperienza che ragazzi e bambini 
vivono in estate potesse continuare... carichi di 
entusiasmo, con l’idea di allietare qualche serata 
del triste e grigio inverno dei nostri ragazzi, ab-
biamo iniziato quasi per scherzo questa meravi-
gliosa avventura!
Ci è sembrato bello e naturale aderire alla propo-
sta fatta perché stare in oratorio ci piace... è bello 
fare qualcosa per i ragazzi, con i ragazzi, perché 
nei laboratori manuali e nei giochi, ognuno di noi 
può dare libero sfogo alla propria fantasia e creati-
vità. Tra di noi c'è affiatamento, è bello incontrarci 
la sera e pensare agli eventi da proporre. I nostri 
incontri serali sono sempre all’insegna del diverti-
mento, delle risate e dell'allegria!

Animatori. . . che bella avventura!
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3a media e don Bosco
La festa di San Giovanni Bosco 

per il nostro oratorio è sem-
pre molto importante.
In particolar modo quest’anno 
abbiamo potuto festeggiar-
lo anche con tutta la diocesi; 
infatti l’urna del santo, in pel-
legrinaggio per il mondo, si è 
fermata anche da noi. Perciò 
i ragazzi di terza media han-
no partecipato a una giornata 
organizzata dal Seminario di 
Bergamo in collaborazione con 
l’Ufficio Pastorale Età Evolutiva 
sabato 8 febbraio.
Una volta arrivati abbiamo assi-
stito a un simpatico spettacolo 

in auditorium; successivamente 
ci è stata offerta una gustosa 
merenda che abbiamo condivi-
so con tutti gli altri ragazzi della 
diocesi lì presenti.
Per concludere questa esperien-
za, abbiamo vissuto un intenso 
momento di preghiera organiz-
zato dai ragazzi delle medie del 
seminario, tra i quali anche dei 
nostri amici di Verdello. È stato 
molto sentito in quanto, essen-
do stato organizzato da ragazzi 
della stessa età dei partecipan-
ti, si è raggiunto un clima di con-
divisione molto profondo.
Così si è conclusa questa espe-

rienza di festa per il santo, 
un'occasione molto toccante e 
profonda, valorizzata da canti e 
preghiere. Siamo tornati a casa 
più arricchiti, con il desiderio di 
diffondere la gioia anche nella 
nostra quotidianità e regalare 
un sorriso alle persone che ci 
circondano. 

Ci piacerebbe moltissimo se altri animatori si 
unissero a noi, perché... più siamo più idee pos-
siamo avere per far divertire i ragazzi. Più siamo 
e migliori possono essere le proposte che mettia-

mo in campo per rivivere uno spicchio d'estate e 
di sole in questa stagione fredda e buia.

Aspettando l’estate,

buon Cri a tutti...
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Giornata Mondiale del Malato
Martedì 11 febbraio, memoria della Madonna di 

Lourdes, si è svolta la XXII Giornata Mondiale 
del Malato.
Nella nostra comunità è un appuntamento molto 
sentito, e l’UNITALSI si è prodigato come sempre 
a preparare un festa degna di Nostra Signora e dei 
suoi preferiti che sono gli ammalati.
Sicuramente sono state gradite anche le preghiere 
per questa giornata, innalzate al cielo perché si po-
tesse svolgere nel migliore dei modi. Infatti il tempo 
atmosferico fino a quel momento non è stato dei 
migliori, anzi, e anche i giorni successivi non hanno 
goduto di migliore fama; i più ricorderanno questi 
mesi tra i più piovosi degli ultimi anni, con gravi con-
seguenze geologiche in provincia e in Italia.
Noi siamo stati invece risparmiati, e quella giornata 
particolare è stata davvero splendida.
Un cielo terso ed un sole tiepido hanno fatto ben 
sperare fin dal mattino, ed ha permesso la parteci-
pazione di tanta gente, soprattutto siamo contenti 
della risposta dei primi invitati alla festa che sono 
stati gli ammalati. D’altronde era la loro giornata.
Come da programma, il ritrovo era sulla strada tra 
la chiesa e la casa parrocchiale, dove sorge una 
santella dedicata proprio alla Madonna di Lourdes. 
Inaugurata nel centenario delle apparizioni sui Pire-
nei, negli ultimi tempi è stata ripulita e rinnovata a 
cura della contrada Beccaccia, che ne garantisce da 
sempre un’ottima gestione, quindi con l’inizio del 
Rosario è stata benedetta di nuovo questa imma-
gine della Vergine per la venerazione di tanti che ci 
passano davanti e si fermano per un saluto.
Il ben nutrito corteo si è quindi snodato in preghiera 
lungo la strada: davanti il labaro dell’associazione, 
poi i malati in carrozzella e dietro don Mario con 
don Diego, a seguire tutti gli altri. Guidati nella re-
cita delle Ave Maria da suor Lucia si è poi spostato 
piano piano verso il mosaico all’Arla, che ripropone 
la stessa scena della grotta di Massabielle, e dopo 
una breve sosta sotto gli occhi della Patrona per il 
canto della Salve Regina, si è tornati in chiesa, dove 
nel frattempo chi non ha potuto spostarsi a piedi, 
in un altro buon gruppo stava pregando lo stesso 
Rosario per concluderlo quindi insieme.

“La squilla di sera” 
ha aperto la ce-
lebrazione della 
Messa, dove spic-
cavano gli ospiti 
della Casa di Ripo-
so e di Casa Gua-
nella, che ne sono 
stati un po’ i protagonisti con i doni delle offerte 
portate all’altare da loro, ma partecipata da una 
numerosa assemblea tanto da sembrare una Messa 
domenicale; dove sono stati ricordati tutti gli am-
malati e chi si prende cura di loro, come suggerito 
da Papa Francesco nel messaggio che ha voluto la-
sciare per questa speciale giornata.
La liturgia eucaristica si è conclusa con l’esposizione 
del Santissimo Sacramento e la Benedizione Lou-
rdiana, per meglio essere in sintonia con la memoria 
liturgica di questo memorabile giorno.
E siccome tutti salmi finiscono in Gloria, approfit-
tando ancora una volta del bel tempo, ci si è potuti 
fermare nella sala “sotto l’abitazione di don Diego” 
per una piccola merenda: the, caffè, bibite, una fet-
ta di torta e due chiacchiere - quelle al forno con lo 
zucchero a velo che entrano in bocca e quelle fatte 
di parole che invece escono dalla medesima - tra 
amici, per commentare il “sorriso di Dio”, che si è 
espresso sia nella splendida giornata che ci ha rega-
lato, che nel volto dei nostri amici ammalati tornati 
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Diario di guerra del tenente commissario Giuseppe Giavazzi
Il 22 marzo 2014, alle ore 17.00, presso la nostra 
Biblioteca Civica, i nipoti del tenente commissario 
Giuseppe Giavazzi, Antonio de Bartolomeis e Fran-
cesco Giavazzi, presenteranno il Diario di guerra 
dello zio. A seguito della loro ricerca e in forza del 
manoscritto autografo dello zio, gli autori hanno 
redatto un libro memoria che darà al lettore la pos-
sibilità di conoscere una stupenda figura di militare 
e di italiano e, contemporaneamente, di tuffarsi in 

pagine che fan-
no riemergere 
momenti dram-
matici e “alti” 
della storia del 
nostro paese. 
Per invitare alla 
scoperta e alla 
lettura di que-
sto prezioso la-
voro, riporto la 
pagina di pre-
fazione scritta 
dalla giornalista 
Ilaria de Barto-
lomeis: “Quan-
do ho iniziato 
a leggere il 
diario di guerra 
del mio prozio, 
Giuseppe Gia-

vazzi, una raccolta di memorie sulle vicende bel-
liche della Regia Marina, non sapevo a che cosa 
sarei andata incontro. La Seconda guerra mondia-
le, soprattutto per la parte che ha coinvolto l’Italia, 
fino allora era per me, e credo per i giovani della 
mia generazione, un susseguirsi di fatti studiati sui 
libri di storia, spesso controversi e strumentalizzati 
dalla politica dei decenni successivi. Erano episodi 
lontani e forse per questo piuttosto impersonali, 
resi concreti tutt’al più dall’aver ascoltato qual-
che aneddoto sugli avvicendamenti di casa: l’usci-
ta dalle città per sfuggire ai bombardamenti. Lo 
sfollamento, quando era possibile, nelle case di 
campagna, la difficoltà a reperire cibo, l’ansia per i 
familiari al fronte, l’attesa per la ripresa di una vita 
normale. 
Dopo aver letto con una certa curiosità e non mi-
nor coinvolgimento le splendide pagine del diario, 
sono commossa dalla sensibilità che lo zio è riusci-
to a comunicare attraverso il suo racconto. Non si 
tratta, infatti, di un semplice resoconto di guerra 
ma, piuttosto, di un diario intimo in cui traspaio-
no i valori e i tormenti, il coraggio e le paure, le 
speranze e le fatiche di un giovane ufficiale che, 
senza dover necessariamente assecondare quella 
politica prepotente e militarista che allora infuo-
cava molti animi, con il suo impegno e senso del 
dovere ha partecipato attivamente ad una pagina 
della storia del nostro paese.
Nella mia attività di giornalista mi capita spesso di 

Vita di Comunità

poi a casa contenti di un bel pomeriggio di preghie-
ra e di fraternità. Ci ritroveremo ancora tutti insie-
me durante l’ottava di Pasqua, quando il gruppo 
statuario dell’Annunciata dal Santuario sarà porta-
to in chiesa parrocchiale. Anche in quell’occasione 

il venerdì pomeriggio sarà dedicato alla Messa per 
gli ammalati, che con gioia si stringono attorno alla 
loro Madonna, per ringraziarla dei benefici ricevuti 
e per chiedere di continuare a volgere su di loro il 
suo benevolo sguardo.

Tweet di Papa Francesco
#�Cari ammalati, non perdete la speranza, anche nei momenti più duri della soffe-
renza. Cristo è vicino a voi.

#�In una famiglia è normale farsi carico di chi ha bisogno. Non abbiate paura della 
fragilità!



11

Vita di Comunità

Scuola dell’Infanzia “Paolo VI”:
UNA CUCINA SEMPRE IN MOVIMENTO
E LA CUOCA TERESA IN CONTINUO FERMENTO!!!
Era la metà di Novembre quan-
do abbiamo deciso di invitare 
ancora una volta la nostra Cuo-
ca Teresa per una lezione di 
cucina. Ebbene sì… a grande 
richiesta dalle mamme una sera 
ci siamo ritrovati nella mensa 
della scuola dell’Infanzia “Paolo 
VI”. Ma, vi domanderete, “per 
fare?” Beh… scambiarci idee, 
osservazioni e “rubare i truc-
chi” di Teresa per educare noi 

e i nostri bambini ad una sana 
alimentazione. 
“Cuoca Teresa, ma come fai a 
far mangiare i nostri bambini? 
Come è possibile che quello 
che cucina la cuoca Teresa è 
sempre più buono di quello che 
cuciniamo noi?”.
La curiosità delle mamme era 
notevole. Con carta e penna 
alla mano hanno rivolto a Tere-
sa domande di tutti i tipi e lei ha 

saputo elargire saggi consigli e 
strategie interessanti.
Quella però era una serata del 
tutto speciale. Infatti non solo 
avevamo la fortuna di avere la 
saggia Teresa al nostro tavolo, 
ma era presente anche la die-
tista/alimentarista Arianna Ros-
soni, con la quale da un paio di 
anni collaboriamo per la forma-
zione rispetto alla cucina e ai 
cibi sani e naturali. 

dover interpretare e cogliere il senso profondo di 
racconti, fatti e avvenimenti. Queste pagine ci in-
segnino la bellezza dei sentimenti, la forza dell’a-
micizia, la ricchezza del silenzio, di cui lo zio parla 
quando scrive del “lavoro continuo, tenace e silen-
zioso della nostra Marina”.
E ancora, ci mettano di fronte alla forza del desti-

no, di cui si legge nel diario: “Il mio principio è di 
non andare mai contro il destino e così ho rispo-
sto al comandante: sì, Signore! Ecco quindi la mia 
sorte è decisa. Si soffre, ma una grande speranza 
ci anima e cioè che noi marinai abbiamo in parte 
salvato l’Italia e continueremo a lavorare e combat-
tere per liberarla dall’usurpatore”.

La scuola dell’infanzia Paolo VI ricorda GIANANGELO E GIUSEPPE GIAVAZZI
Mutuo da pagare! Quanto? Tanto! Tantissimo! Quasi 4 mila euro al mese per 19 anni!
Gulp! Come faremo?
Boh! Non ce la faremo mai, anche perché una Fondazione non opera a scopo di lucro, dunque le rette 
sono tutte calcolate sul minimo indispensabile. Non prevedono quote per il mutuo. E allora?
È VERO, ve lo garantisco: LA PROVVIDENZA ESISTE!
Questa volta si è vestita dei panni di Francesco e Maria Teresa Giavazzi. La signora Maria Teresa un gior-
no è venuta a scuola, anche a nome del fratello Francesco, ha visitato tutto apprezzando, ammirando 
e esaltando la nostra bellissima scuola (così ha detto!). Poi ha guardato la vecchia targa dedicata a don 
Giovanni Giavazzi, posta all’ingresso della scuola dell’infanzia, e ha detto: “Qui sopra andrebbe bene 
un’altra targa con scritto: La scuola dell’infanzia Paolo VI ricorda GIANANGELO E GIUSEPPE GIAVAZZI. 
La potremmo inaugurare il 22 marzo, visto che siamo già a Verdello”. 
Perché una targa commemorativa? Perché questa memoria ha voluto concretizzarsi con una donazione 
di novantamila euro!
Allora…!? Tutti a scuola sabato 22 marzo nel pomeriggio per dire un fortissimo GRAZIE a quella Prov-
videnza che ora veste i panni dei signori Giavazzi.

Giuliana Scotti
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Arianna è stata una preziosa spal-
la per Teresa, insieme hanno sa-
puto dare una visione completa 
e delle nozioni particolareggiate 
sull’alimentazione, spaziando da 
quella che è la cucina più sempli-
ce a quella più articolata, intolle-
ranze e allergie alimentari com-
prese. 
Quella serata è stata solo l’inizio 
di un percorso laboratoriale di 3 
incontri, al quale hanno parteci-
pato genitori della nostra scuola 
e ospiti venuti persino da paesi 
vicini. è stato bello vedere una 
ventina di persone riunite con 
un unico interesse: lo scambio di 
opinioni, le domande, gli assag-
gi, tutto ha reso le serate vive e 
coinvolgenti.
Nel periodo di Natale, inoltre, 
alcune mamme hanno avuto la 
fortuna di assaggiare di persona 
la cucina della nostra cuoca; era 
una situazione davvero specia-
le… molto speciale, proprio per-
ché di solito le mamme non si fer-
mano a pranzo da noi… la cucina 
di Teresa è per i bambini e per le 
maestre!!! Ma quel giorno c’è sta-
ta una piccola eccezione… causa 
forza maggiore… e così le mam-
me hanno assaggiato. Mamme 
sedute a fianco dei loro bimbi, 
su seggioline e tavolini piccolini, 
hanno vissuto un momento emo-
zionante e particolare, si vedeva 
la felicità sui loro volti: basta pro-
prio poco per un sorriso! Alla fine 
del pranzo ci hanno salutato con-
tente e hanno riempito Teresa di 
mille complimenti!!! “BUONISSI-
MO!!! Tutto BUONISSIMO! Ades-
so capiamo come mai i bambini 
mangiano così volentieri!”.
Ma i “test” non sono finiti… 
proprio perché niente è lasciato 

al caso e proprio perché ci pia-
ce una scuola viva e attiva, ecco 
l’arrivo dei funzionari dell’ASL 
che una mattina sono passati da 
scuola: la dott.ssa Antonioli Lucia 
e il dott. Giannetta Massimo.
La solita routine: i diversi control-
li di rito e d’obbligo, due chiac-
chiere con la nostra cuoca (che 
si dimostra sempre disponibile e 
preparata) e un giro fra i tavoli dei 
bambini durante il momento del 
pranzo. “Passato di verdura con 
orzo” citava quel giorno il nostro 
menù! Mmm… piatto difficile per 
superare la prova; e invece… i 
due esperti si guardavano stupiti 
nel vedere piatti svuotati e bam-
bini che chiedevano il bis! 
Come è possibile, si chiedeva-
no la dott.ssa Antonioli e il dott. 
Giannetta. Poi hanno chiacchiera-
to coi bambini e le loro risposte 
divertenti li hanno lasciati senza 
parole: “Beh… Teresa dice che è 
la minestra di Hulk e che con que-
sta diventiamo forti come lui!”.
Ovviamente a loro non bastava-
no le motivazioni simpatiche dei 
bambini e, giustamente, han-
no assaggiato la minestra e… 
“Adesso capisco”, hanno detto: 
“è proprio buona! Hanno ragione 
i bambini!”.
Loro ci hanno salutati soddisfatti; 
noi restiamo sempre incuriositi di 
come possa essere tanto brava la 
cuoca Teresa… probabilmente la 
passione e l’amore sono proprio i 
suoi ingredienti segreti!!!
In conclusione che dire… 
Tante persone ruotano attorno 
alla nostra scuola e altrettante si 
impegnano per dare una qualità 
sempre maggiore anche ad una 
parte della nostra vita fondamen-
tale: l’alimentazione. 

Proprio per questo stiamo già 
pensando, insieme alla dietista 
Arianna, ad una nuova serata nel 
mese di aprile dove si sperimen-
terà e si assaggerà un menù 
dedicato alla Primavera e alla fe-
sta di Pasqua. 

Per informazioni in merito 
alla serata, potrete contat-
tare direttamente la scuola 
nel mese di Marzo. 
OVVIAMENTE SIETE TUTTI 
INVITATI… e… Buon Appe-
tito!!!

L’idea di tenere un corso di cu-
cina era già nei miei programmi 
da qualche mese: con la fine 
dell’anno scolastico e le vacan-
ze estive di mezzo non c’è sta-
to modo di organizzare prima 
dello scorso novembre, periodo 
comunque molto indicato per ri-
fugiarsi tra i fornelli! Io e la mia 
amica-cuoca Cristina abbiamo 
pensato di proporre due serate, 
aperte sia alle mamme dell’asi-
lo sia a chiunque altro volesse 
partecipare: nel primo incontro 
abbiamo insegnato a prepara-
re dolci sani e gustosi, che non 
prevedessero l’utilizzo di ingre-
dienti a cui molte persone sono 
intolleranti (ad esempio uova e 
latticini); nel secondo incontro 
ci siamo invece dedicate a ricet-
te che usassero materie prime 
poco note, come il miglio, le 
lenticchie rosse, la farina di ceci. 
L’idea era quella di proporre (e 
far assaggiare!) piatti sconosciu-
ti ma sani, ricchi di ingredienti 
integrali, senza grassi idroge-
nati e… senza un prezzo esor-
bitante!
Io e Cristina ci siamo divertite 

Vita di Comunità
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Esperienza 
in Seminario

La vita di un seminarista si sno-
da attorno a tre cardini principali, 
presenti nella giornata quotidia-
na in modo equilibrato in base a 
ciò che detta la vita comunitaria, 
questi sono: il gioco, la preghiera 
e lo studio.
La giornata comincia al mattino 
(piuttosto presto) con la preghie-
ra che solitamente consiste con 
la Messa o la meditazione su un 
libro spirituale, che ci viene pro-
posto dal nostro “padre spiritua-
le”, che si occupa di tutto ciò che 
riguarda la nostra vita interiore: 
che non riguarda solo la preghie-
ra ma anche il nostro cammino 
nella comunità del Seminario.
Alla preghiera segue la colazio-
ne, insieme, nel refettorio e la 
scuola. La scuola del seminario 
offre le tre normali classi medie 
come tutte le scuole secondarie 
di 1° grado. 
Seguono i due licei: classico e 
delle scienze umane opzione 
economico-sociale e successiva-
mente i sei anni di teologia al cui 
termine si diventa sacerdoti.
Finita la scuola, alle 13.10, ci si 
ritrova per il pranzo e successi-
vamente ci si divide in squadre 

per andare a giocare a calcio nei 
campi del seminario e di quel-
li che ci vengono offerti da città 
alta.
Dopo la prima ricreazione ci sono 
le circa tre ore e mezza di studio, 
non tutte di filato, ma intervalla-
te da altre ricreazioni più brevi in 
cui si può giocare nelle sale gio-
chi oppure a carte… e inoltre si 
può uscire ancora per giocare nei 
campetti interni al seminario.
Alla sera prima di cena c’è anco-
ra un momento di preghiera che 
cambia in rapporto a quello che 
si è fatto al mattino, a seguire 
la cena, ancora studio fino a un 
quarto le dieci, oppure una sera 
o più alla settimana il film e/o la 
partita.
La giornata si conclude con la 
compieta e le preghiere della 
sera. 
Noi abbiamo intrapreso da poco 
gli studi in Seminario, e dobbia-
mo dire che fin da subito quest’e-
sperienza ci ha colpito. 
“Ho conosciuto sfaccettature 
della vita religiosa che prima non 
conoscevo, e mi hanno avvici-
nato di più a Dio. Grazie a tutto 
questo sono cresciuto sia men-
talmente sia spiritualmente. Ho 
iniziato a comprendere quello 
che è più giusto fare nelle svaria-
te situazioni che la vita mi pone”. 

“Ho capito che aiutare chi è in 
difficoltà può solo farti stare 
meglio. Inoltre, ho capito che la 
semplicità sta nei piccoli gesti, 
e che chiedere aiuto ed essere 
aiutato non è una cosa di cui ver-
gognarsi, ma una cosa di privi-
legio. Mi sento molto fortunato, 
oltre a maturare, ho conosciuto 
persone a dir poco fantastiche, 
che aiutano chiunque ne abbia 
bisogno anche senza che gli ven-
ga chiesto. Passare del tempo 
con queste persone mi ha fatto 
comprendere il vero significato 
di ‘UNITà’”. 
Siamo grati al Signore, ai nostri 
genitori, ai nostri parenti e ami-
ci, che insieme alla parrocchia ci 
accompagnano in questo bellis-
simo percorso sempre con il sor-
riso sul volto. 
Un grazie sincero a tutti. 

Guerini Enrico e Regonesi Cristian

molto in queste due serate, 
chiacchierando con le mamme 
e insegnando loro nuove no-
zioni culinarie. Da parte nostra 
c’è stato entusiasmo, da parte 
loro coinvolgimento: quale mi-
glior connubio per passare ore 
gradevoli e istruttive? 

Il successo è stato tale che pri-
ma di Pasqua ripeteremo l’e-
vento, stavolta concentrandoci 
su quelle ricette che chiunque 
vorrebbe avere per organizza-
re un picnic di primavera gu-
stoso, veloce e sano, magari 
inserendo anche qualche sug-

gerimento per “smaltire” le 
uova di cioccolato in esubero! 
Siete curiosi…? Non vi resta 
che rimanere in contatto con 
noi: presto comunicheremo le 
date e le informazioni sul co-
sto!

Arianna Rossoni
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Papa Giovanni XXI I I SANTO
Per noi bergamaschi in primis, e poi per il mondo intero, forse, non era necessaria la canonizzazione 
che avverrà il 27 aprile 2014, per riconoscere la santità di Papa Giovanni. Certo che quest’evento 
rimarca e propone alla Chiesa e al mondo, che questo figlio della nostra terra, di umili origini, ha 
fatto risplendere con il suo stile, la bellezza e la grandezza del Vangelo.
Quanta passione per Cristo e per i fratelli ha abitato la sua vita, quanto amore per la Chiesa che gli 
ha permesso di incontrare Gesù, di celebrarlo presente e di vivere di lui. Non può che commuoverci 
la sua testimonianza; non può che gioire il nostro cuore nel chiamarlo “Santo Giovanni XXIII”.
A lui potremo con fiducia ricorrere come a potente intercessore presso Dio, a lui magari diremo le 
nostre pene e fatiche, ma molto di più da lui saremo spronati a far nostro lo stile di bontà che tanto 
lo avvicina a ciò che Gesù vuole da ciascuno.
Per celebrarne le lodi e per sentire ancora come egli ha plasmato la sua profonda spiritualità, riporto 
questa stupenda pagina a lui attribuita:

“Solo per oggi cercherò di vivere alla giornata senza voler risolvere i problemi della mia vita tutti in 
una volta. Solo per oggi avrò la massima cura del mio aspetto: vestirò con sobrietà, non alzerò la 
voce, sarò cortese nei modi, non criticherò nessuno, non cercherò di migliorare o disciplinare nes-

suno tranne me stesso.
Solo per oggi sarò felice nella certezza che sono 
stato creato per essere felice non solo nell’altro 
mondo, ma anche in questo. Solo per oggi mi adat-
terò alle circostanze senza pretendere che le circo-
stanze si adattino ai miei desideri.
Solo per oggi dedicherò dieci minuti del mio tem-
po a sedere in silenzio ascoltando Dio, ricordando 
che come il cibo è necessario alla vita, scheda di 
presentazione del corpo, così il silenzio e l’ascolto 
sono necessari alla vita dell’anima. Solo per oggi 
compirò una buona azione e non lo dirò a nessuno.
Solo per oggi mi farò un programma: forse non lo 
seguirò perfettamente, ma lo farò. E mi guarderò 
da due malanni: la fretta e l’indecisione. Solo per 
oggi saprò dal profondo del cuore, nonostante le 
apparenze, che l’esistenza si prende cura di me 
come nessun altro al mondo. Solo per oggi non 
avrò timori. In modo particolare non avrò paura di 
godere di ciò che è bello e di credere all’Amore.
Posso ben fare per 12 ore ciò che mi spaventereb-
be se pensassi di doverlo fare tutta la vita”.

Che dire? E se magari anche noi provassimo un 
“Solo per oggi”?

Vita di Comunità
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Dal gruppo famiglie
Sabato 18 gennaio noi genitori del “gruppo fa-
miglie”, ci siamo ritrovati per il consueto appun-
tamento di riflessione e condivisione, che ormai 
stiamo vivendo da quasi 5 anni.
Il tema di quest’anno è “famiglie capaci di Van-
gelo”, invece nello specifico della serata appena 
terminata, è stato “famiglie capaci di stupore”. E 
quale più grande stupore che non la bellezza?
La bellezza di vivere con le persone che si amano, 
la bellezza di crescere un figlio, la bellezza di vede-
re nella quotidianità i sacrifici che diventano gioia. 
La bellezza dell’essere una famiglia che cerca di 
trasmettere i valori veri della vita cristiana, diven-
tando da esempio prima ai propri figli e poi alla 
comunità in cui vive.
Non sempre ci si riesce, anzi, spesso e volentieri 
il cammino per arrivare ad una piena consapevo-
lezza del vivere da cristiano è duro e tortuoso, ed 
avere la presunzione di fare da esempio... beh è 
quanto mai arduo.
Ma noi ci proviamo. Ci mettiamo in gioco, ad ogni 
incontro, ad ogni momento di condivisione passa-
to insieme. 
Per farlo al meglio quest’anno abbiamo deciso di 
alternare i nostri incontri tra serate conviviali e se-
rate di formazione.

A volte quindi è sufficiente sentirsi tra amici, man-
giare una fetta di pizza e scherzare, per dare al 
gruppo quel senso di “grande famiglia”, altre vol-
te invece è necessario fermarsi a riflettere e fare il 
punto della situazione.
Sabato 18 gennaio è stata proprio una di quelle 
serate di formazione. Ci siamo ascoltati, ognuno 
di noi ha raccontato il proprio punto di vista e 
così, nella molteplicità dei pensieri e nella bellez-
za di essere tutti diversi, cresciamo come individui, 
come famiglia e per ultimo come gruppo famiglie.
Abbiamo lavorato divisi in tre gruppi, con dei car-
telloni per cercare di realizzare un’opera che rap-
presentasse la bellezza dell’essere famiglia, ed alla 
fine ogni gruppo ha scritto una lettera con lo stes-
so incipit: “Cari figli…”.
Ne sono uscite tre splendide lettere che a seguito 
riportiamo.

“Cari figli, fare famiglia è bello perché è come 
un paesaggio che esprime voglia di vita, gioia, 
serenità, spensieratezza. 
C’è la bellezza di una cascata forte e vigorosa, 
piena di vitalità e anche irruenta, che fa nascere 
nuova vita ed esperienze ogni giorno. 
C’è la bellezza di un albero maestoso che affon-
da le sue radici in un terreno solido e nutriente, 
bagnato dalla cascata. Così anche le ferite che 



16

possono nascere, si possono curare e riparare 
per essere pronti a nuovi germogli. 
C’è la bellezza di un arcobaleno con i suoi colori 
che stanno insieme. Esprime l’alleanza, l’unione 
delle persone che vivono insieme e anche il pon-
te che collega terra e cielo. 
Il paesaggio si fa bello per l’insieme di tutte le 
tonalità espresse dai componenti. Ognuno met-
te la sua mano per colorare e rendere speciali i 
singoli dettagli, per se stesso ma anche per gli 
altri. 
I colori poi si possono anche cambiare da vivaci a 
tristi a di nuovo vivaci a seconda dei tempi e dei 
modi della vita”.

Vita di Comunità

“Cari figli,
fare famiglia è bello perché si vive con chi si ama. 
Il tempo che trascorriamo insieme è sempre bel-
lo. Ci si aiuta nelle difficoltà, ci si sostiene e lo 
stare insieme ci dà gioia.
È bello perché si gioisce insieme delle cose belle 
e ci si consola nelle cose brutte.
Si cammina insieme e si imparano a condivide-
re le diversità. È bello perché si testimoniano i 
valori in cui si crede. È bello perché ci si scopre 
forti ed uniti anche nei sacrifici. L’amore di Dio ci 
abbraccia e ci travolge, ma nel tempo stesso ci 
apre verso gli altri e verso il mondo”.

“Cari figli,
raccontarvi in poche parole perché è bello fare fa-
miglia non è semplice.
Abbiamo deciso di creare una nuova famiglia, per-
ché siamo stati generati e siamo cresciuti in una 
famiglia.
Per noi è stato il luogo dell’apertura alla vita, allo 
stesso modo abbiamo voluto che lo fosse anche 
per voi.
La vita è gioia in sé, ma sappiamo che il suo per-
corso non è agevole. È come percorrere una strada 
piena di ostacoli, spesso in salita. A volte si deve 
avanzare sotto la pioggia, affondando nel fango.

Una strada che stiamo percor-
rendo insieme, ma che ci por-
terà anche in direzioni diverse, 
ci farà incontrare persone di-
verse.
Anche se sappiamo però che 
non saremo mai soli, perché 
noi siamo una famiglia.
Sappiamo che anche quando 
non potremo incontrarci fisi-
camente, il nostro legame ci 
accompagnerà e, come oggi ci 
aiuta ad alleviare la fatica del 
cammino, in qualsiasi momen-
to sarà il luogo sicuro e il rag-
gio di sole che ti riscalda ogni 
volta che torni a casa".
Con amore 

mamma e papà
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“STOP&GO”

Un invito che si rivolge a tutte le famiglie che 
hanno voglia di vivere un’esperienza di grup-
po, di vacanza, di condivisione e formazione per 
pensare e vivere il nostro essere famiglia. 
Una settimana estiva in montagna, lontano dal 
caldo e dal solito tran tran per regalarci momenti 
di convivialità e riflessione. 
Cosa si fa? Innanzitutto vacanza! Però insie-
me; ci saranno escursioni in montagna; momenti 
di gruppo in allegria; certo ci mettiamo anche a 
confronto; un po’ di riflessione. Il tutto mentre 
Alcuni animatori si prenderanno cura dei bambi-
ni e dei ragazzi.
Quanto costa? Il costo per persona è fissa-
to in: 300 € per ogni adulto; 200 € per i ragaz-
zi 12-17 anni (nati dopo 06.08.96); 150 € per i 
bambini 3-11 anni (nati dopo 06.08.02). Il costo 
pro-capite comprende vitto e alloggio, le attività 
formative, l’animazione per i ragazzi. 
Iscrizioni: Entro il 30 aprile 2014 consegnan-
do il tagliando della brochure, che trovate in 
chiesa o all’oratorio, compilato unitamente alla 
caparra di € 350 per famiglia. 

Per l’adesione o informazioni contattare Giovan-
na cell. 338 8945007 oppure tramite e-mail: gio-
vannaestefano@alice.it

Vita di Comunità

UNA VACANZA
		    TRA FAMIGLIE

IN OCCASIONE DELLA PUBBLICAZIONE DEL LI-
BRO “STOP&GO” SUL LAB-ORATORIO DI VER-
DELLO (Articoli tratti dal settimanale diocesano 
on-line www.santalessandro.org)
YOUNG VERDELLO

di Sabrina Penteriani

C’è una colomba con le ali spiegate e sullo sfondo 
il mondo: il simbolo dell’oratorio di Verdello, fon-
dato nel 1968, parla già di accoglienza.
E in effetti dentro le mura dell’oratorio c’è un mi-
crocosmo di storie, di persone che si incontrano. 
Una situazione fluida, com’è nello stile contempo-
raneo, in cui convivono generazioni diverse, cultu-
re e tradizioni diverse, e ognuno ha qualcosa di 
particolare da fare e da chiedere all’oratorio. Un 

a Claviere (TO) dal 5 al 16 agosto 2014

“STOP&GO”
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grande palazzo che si affaccia sulla strada, tanti 
spazi sempre occupati, a tutte le ore del giorno: è 
un punto di riferimento per tutta la comunità.
E proprio per questo l’oratorio (dappertutto, non 
solo a Verdello, naturalmente) è un luogo “espo-
sto”, un luogo “rischioso”. I rischi però possono 
essere anche un punto di partenza per risposte 
“creative”, per nuove sperimentazioni: è accaduto 
questo con “Stop & go”, un progetto durato tre 
anni, frutto di un lavoro di rete che ha coinvolto 
oltre all’oratorio di Verdello l’Università di Berga-
mo, la cooperativa Socrates, il comune e l’istituto 
comprensivo di Verdello, l’Ufficio diocesano per la 
pastorale dell’età evolutiva, la residenza teatrale 
“Qui ed ora”, numerosi gruppi e realtà sociali del 
territorio, tra i quali in particolare le associazioni 
Cif, Greenville e Millennium, con la promozione e il 
sostegno economico di Robur Solidale Onlus.
Ora tutto questo lavoro viene raccolto in un volu-
me pubblicato dalla casa editrice Tera Mata.
«Qualche anno fa - racconta don Efrem Lazzaroni, 
direttore dell’oratorio - ci siamo trovati in seria dif-
ficoltà: c’era un folto gruppo di ragazzi delle scuo-
le medie e delle superiori che mettevano in atto 
comportamenti devianti, atti di bullismo, circolava-

no stupefacenti, ci provocavano anche duramente. 
Sono stati anni di trincea, che hanno comportato 
anche danni fisici all’oratorio. Anche le attività del-
lo spazio compiti erano costantemente turbate da 
veri e propri “assalti”. Allora abbiamo deciso di 
chiedere aiuto per poter trovare risposte nuove a 
questa emergenza educativa. Ci interessava inter-
venire non con una logica repressiva, ma inclusiva. 
Era una situazione molto difficile, perché in alcuni 
casi siamo arrivati anche a vere e proprie denunce, 
facendo intervenire le forze dell’ordine. Ci siamo 
messi in rete con associazioni, istituzioni, diverse re-
altà del territorio e da quando siamo riusciti ad av-
viare il nostro progetto la situazione è migliorata». 
Ha sicuramente un peso la presenza di perso-
ne provenienti da realtà molto diverse: «C’è una 
buona percentuale di ragazzi di origine straniera, 
a scuola sono quasi il 25% del totale. Sono figli di 
immigrati, ma sono nati qui, non hanno bisogno di 
una nuova alfabetizzazione. Anche la scuola lavora 
molto sull’integrazione, interviene con lavori mirati 
sulla gestione delle emozioni e sui conflitti e i risul-
tati si vedono sul territorio. Negli ultimi tempi, poi, 
forse l’immigrazione è anche un po’ calata».
Il progetto «Stop & go» ha messo a tema l’edu-
cazione lavorando a 360 gradi accanto ai ragazzi, 
usando tutti i linguaggi a disposizione. È stato at-
tivato per esempio un laboratorio di graffitari, è 
stata coinvolta l’Associazione Greenville per l’ag-
gregazione musicale, la residenza teatrale Qui ed 
Ora per mettere in scena alcuni spettacoli, e c’è 
stato perfino un laboratorio di rap. E poi scacchi, 
giardinaggio, giochi di movimento, feste.
Ora il libro dà conto di questi tre anni di lavoro, e 
diventa una traccia messa a disposizione di tutti, 
con la prospettiva chissà, anche di fare da motore 
a nuove esperienze che vadano nello stesso senso, 
in altri oratori che abbiano problemi affini.
Ad affiancare don Efrem in questo periodo ci sono 
stati alcuni docenti dell’Università ed educatori 
formati per il controllo e la prevenzione in control-
li informali a rischio. «Anche la fondazione Robur 
- sottolinea don Efrem - è stata un partner molto 
importante, non solo per il sostegno economico 
offerto ma nella costruzione del progetto educati-
vo, un vero lavoro di rete. Alla base la convinzione 
che l’oratorio non sia soltanto un luogo di aggre-

Vita di Comunità
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gazione ma un posto dove si può costruire una 
cultura, un modo di procedere utile anche in altri 
contesti, che può aiutare anche gli educatori a cre-
scere e offrire loro nuove competenze». Il cuore di 
questa esperienza è stata la creazione di un’équipe 
educativa forte che ha compiuto insieme un consi-
stente lavoro di formazione, di condivisione e poi 
di rilettura dell’esperienza sul campo con i ragazzi.
Gli educatori che hanno partecipato in tutto sono 
una decina: «Alla base - spiega don Efrem - c’e-
ra anche l’obiettivo di coinvolgere i genitori e in 
generale gli adulti della comunità, far crescere il 
senso di responsabilità e affiancare al lavoro degli 
educatori professionisti anche l’apporto del volon-
tariato. Uno dei nostri luoghi di sperimentazione - 
spiega don Efrem - è stato il bar, dove c’erano forti 
difficoltà di incontro tra le generazioni». A dare 
una mano c’erano anche alcuni giovani volontari 
dell’oratorio che ora sono rimasti a dare una mano 
e si occupano dello spazio compiti e di alcune atti-
vità di aggregazione. 
«Abbiamo gettato dei semi - osserva don Efrem 
- abbiamo mostrato alcune possibilità e abbiamo 
constatato che qualcosa si può fare. Fra l’altro è 
stato interessante capire che tipo di sguardo po-
savano sull’oratorio delle persone che venivano 
da fuori. All’inizio qualcuno lo ha visto come uno 
svantaggio: quando poi andranno via - è stata l’o-
biezione più diffusa - non ci resterà più nessuno. 

Ma hanno aiutato anche noi a cambiare sguardo, ci 
hanno portato un’iniezione di entusiasmo e ci han-
no aperto degli orizzonti, dei percorsi, delle possi-
bilità: quali azioni si possono fare per rispondere a 
una determinata dinamica e risolvere un problema. 
E poi all’interno dell’oratorio sono nate delle buo-
ne relazioni, che ora continuano. Si è sviluppato 
uno stile improntato sull’attenzione, il tempo, la 
pazienza.
L’importante alla fine non sono tanto i numeri 
(quanti hanno partecipato, quanti partecipano an-
cora, quante attività sono rimaste) ma la conquista 
di questo atteggiamento di flessibilità e spontanei-
tà e della capacità di stare bene insieme».

PERCORSI
C’è un luogo comune che dice che una cosa è “da 
oratorio” quando è fatta in qualche maniera, non 
è di qualità. Ma il progetto “Stop & Go” attuato a 
Verdello dimostra proprio il contrario, come sotto-
linea Luisella Traversi Guerra, presidente di Robur 
Solidale Onlus, partner del progetto: “Negli ora-
tori - scrive nella prefazione del volume “Stop & 
Go” che raccoglie il racconto dell’esperienza - c’è 
un grande bisogno di sostegno educativo. In que-
sto la nostra radice cristiana potrebbe avere una 
forte influenza positiva sullo sviluppo culturale nel 
mondo dell’intercultura, recuperando quella cadu-
ta che oggi in molti strati della società provoca di-
sorientamento e inaridimento spirituale”.
L’introduzione di educatori professionisti in orato-
rio può essere inoltre una “spinta di rinnovamento 
e riqualificazione”.
L’effetto a caduta sui giovani che frequentano que-
sti ambienti non può che essere positivo: “è ne-
cessario creare uno spirito di rivalsa e di qualità, 
di stile e di livello, alzare l’asticella dell’impegno e 
di un riscatto dalla mediocrità che oggi rischia di 
essere un elemento sociale pericoloso”.
Studiata e attuata in team, strutturata e ora raccol-
ta in un libro, quella di Verdello diventa non soltan-
to un’operazione di carattere educativo (già di per 
sé preziosa) e di risposta a un disagio, ma acqui-
sta anche un importante spessore culturale: è una 
traccia, indica uno stile, una pista di riflessione, che 
poi ognuno può seguire, rielaborare, reinterpre-
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tare a modo suo anche in realtà diverse: “Stop & 
Go - prosegue Luisella Guerra - ha potuto toccare 
con mano ciò che è attuabile e che il vortice po-
sitivo che si genera nell’ambito delle famiglie che 
partecipano all’oratorio può accelerare il processo 
interculturale, di cui oggi abbiamo una grandissi-
ma necessità, per non cadere in paure, divisioni e 
barriere culturali contrapposte”.
Perché “Stop & Go”? “Il titolo - spiega Giulio Caio, 
coordinatore del progetto, consulente di politiche 
giovanili - esprime un aspetto peculiare e basilare: 
la necessità di sapersi fermare in contro-tendenza 
rispetto alle nostre frenetiche abitudini, alle sca-
denze che assillano, alle resistenze e pensare. Pri-
ma di dare inizio a un intervento educativo diventa 
invece decisivo sostare. Nella sosta si riallaccia un 
patto con il tempo, si comprende la relatività dei 
nostri sforzi, rinasce la gratitudine per quanto rice-
viamo sotto varie forme, ritroviamo l’origine e l’es-
senziale dello stare in relazione”. Questo progetto 
è partito quindi dall’ascolto (Stop) ancora prima 
che dall’idea di come riempire il tempo (go).
Nel volume ci sono ampi ma anche semplici e di-
retti interventi di riflessione sulle questioni più im-
portanti emerse nel corso del lavoro (la formazione 
degli educatori, gli interventi necessari, il coinvol-
gimento dei genitori, la scuola, il territorio perché 
il compito di educare coinvolge tutta la comunità 
come sottolineano in uno dei saggi don Emanuele 
Poletti, direttore dell’Upee e don Efrem Lazzaroni).
Non mancano le proposte: “Potrebbe essere in-
teressante aprire cantieri di rinforzo per progetti 

educativi degli oratori e dei comuni” chiarisce per 
esempio Ivo Lizzola, docente di Pedagogia socia-
le e Pedagogia della marginalità all’Università di 
Bergamo.
Appassionanti le storie degli educatori, dietro le 
quali si vedono i volti dei ragazzi, le difficoltà, i con-
flitti e le conquiste fatte un passo alla volta. Come 
si legge in uno dei testi delle canzoni rap scritte 
dai ragazzi: “Adesso vi farò vedere come non mi 
arrendo ad ogni ostacolo. Questi sono i sogni di 
una persona: vivere”.

FUTURO
C’è una “stanza del cuore” all’oratorio di Verdello, 
un posto che invita a ritrovare il contatto con se 
stessi: è la stanza della preghiera.
Colori che rasserenano, un po’ di cuscini per terra, 
una chitarra, la luce morbida. Una stanza dalla qua-
le irradia una forza particolare, un senso profondo 
di intimità, che fa sentire “a posto”, anche quando 
non c’è nessuno.
L’idea di “imparare a stare bene insieme”, che don 
Efrem Lazzaroni, curato di Verdello, mette al pri-
mo posto tra i risultati del progetto “Stop & Go” 
è come una tensione sotterranea, che si sente 
dappertutto, nella qualità, nello stile, anche solo 
dell’ambiente.
Come al bar, dove sono gli arredi e i colori a deli-
mitare le zone e l’utilizzo: c’è il settore “nonni” con 
le televisioni e i tavoli di legno per la briscola, e 
quello dei ragazzi, coloratissimo, con uno scaffale 
per i giochi in scatola, gli striscioni e i disegni alle 
pareti. Separati, ma contigui, perché ognuno ha il 
suo posto, ma insieme si può (volendo, anche se a 
volte, certo, è difficile) stare bene.
Si vede, si sente che è un oratorio “abitato”: d’e-
state, per il Cre, arrivano un migliaio di ragazzi. C’è 
la catechesi, ci sono gli scout, i gruppi di volonta-
riato come quello delle indispensabili “mamme col 
grembiule”, la musica, lo sport, il teatro. Soprattut-
to ogni pomeriggio ci sono gli iscritti allo Spazio 
compiti, una cinquantina, molti dei quali stranieri e 
di religione non cristiana.
”è uno spazio flessibile - sottolinea don Efrem - 
avviato dal Cif negli anni Novanta da maestre in 
pensione. Poi si è spostato in oratorio. Oggi viene 
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Chi conta in parrocchia?
Non tragga in inganno questo 
titolo! Non si tratta di stilare 
una classifica delle persone più 
in rilievo nella nostra comunità 
ma di individuare chi e come si 
fanno i conti economici in que-
sta nostra comunità. 
Da sempre esiste un organo di 
controllo dei bilanci che, isti-
tuito dal Vescovo, a norma del 
diritto, verifica e sancisce quan-
to è in deposito o in bilancio 
sui conti della Parrocchia. Tale 
organismo si chiama: Consiglio 
Pastorale degli Affari Economi-
ci e tra le sue competenze eser-
cita quella di occuparsi della 
gestione economica di tutto il 
patrimonio, costituito dai beni 
mobili e immobili.
Tale organismo si ritrova con 
la periodicità del bimestre e in 
questi anni ha affrontato que-
stioni di gestione ordinaria e 
straordinaria. Il C.P.A.E. si è 
adoperato per le decisioni ine-
renti ai lavori fatti, soprattutto 
alla necessaria messa a norma 
delle nostre strutture. A tutti i 
membri il mio personale grazie.
Non manco di gratitudine per 

le persone che più quotidiana-
mente tengono la prima nota 
delle spese della Parrocchia. 
Forse qualcuno pensa che que-
sto sia fatto dal Parroco, ma in-
formo che il Parroco non conta 
nemmeno i soldi delle offerte. 
Due volontari, ogni mattina, 

dalle ore 9.00 alle ore 12.00 si 
occupano della prima nota del-
le spese e delle offerte e con il 
supporto di un altro volontario 
contano le offerte settimanali.
Altra è la gestione amministrati-
va della Casa di Riposo e della 
Scuola Materna, che essendo 
in capo a rispettive Fondazio-
ni hanno il proprio Consiglio 
d’Amministrazione. Altri volon-
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gestito da maestre, volontari e giovani universita-
ri che affiancano i bambini nei compiti cercando 
di motivarli e supportarli nello studio. Ma è anche 
uno spazio importante di aggregazione”: una pa-
lestra anche questa.
Per riassumere “cosa è rimasto”, ovvero i semi get-
tati a Verdello dal progetto Stop & Go, prendiamo 
in prestito le immagini usate nel volume che rac-
coglie l’esperienza da Marco Ubbiali, pedagogista 
e formatore: una strada, non ancora ben definita, 
ma tracciata dai continui passaggi, una clessidra, 

simbolo del tempo che è servito per pensare, in-
contrarsi, conoscersi, costruire rapporti di fiducia, 
un paio di occhiali, perché è cambiato il modo di 
guardare la realtà, le persone, le situazioni, una 
mano che dà e una che riceve, perché tutte le rela-
zioni sono a doppio senso (ognuno capace, ognu-
no vulnerabile, come dice Paul Ricoeur), e la rete, 
in tanti modi e in tanti sensi (la rete di circolazione 
delle informazioni, la rete che raccoglie i bisogni e 
le sollecitazioni del territorio), e infine tavolo che 
ha riunito tanti soggetti diversi.  
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tari seguono l’amministrazione 
economica del nostro Oratorio, 
per gli aspetti fiscali del bar e 
per le molteplici attività che in 
esso si svolgono. Per le pratiche 
amministrative, oltre all’ausilio 
di consulenze volontarie, si fa 
riferimento all’A.L.E.X. SERVI-
ZI, che è organo diocesano per 
l’amministrazione delle parroc-
chie con funzione di “economi-
sta” o “commercialista”.
Non posso dimenticare che, es-
sendo la carità una delle prima 
attività della Parrocchia, hanno 
amministrazione propria le atti-
vità caritative fatte a nome della 
comunità e rendicontate nel bi-
lancio parrocchiale dai volontari 
del Centro di Primo Ascolto.
Come potete notare il parro-
co non conta i soldi, ma con un 
buon corredo di persone, con-
tabilizza quelli che sono i beni 
e i soldi della comunità. È sem-
pre stata mia forte convinzione 
che i beni sono della comunità 
e devono essere salvaguardati 
e usati per essa. Non si dimen-
ticano i poveri e come potrete 
notare dal bilancio che espongo 
per l’anno 2013, buona è la cifra 
di soldi devoluti in beneficenza 
e a sostegno di chi fa più fatica, 
anche se in relazione all’aiuto e 
al sostegno ai poveri non si deve 
dimenticare quanto viene fatto 
da singoli cristiani o dai gruppi 
caritativi. 
La gratitudine espressa nei con-
fronti di chi conta i soldi si al-
larga nei confronti dei tanti che 
offrono con generosità le loro 
opere e si impegnano così al 
crescere di questa nostra realtà.
Grazie di cuore.

D Mario

COSTI
Manutenzioni ordinarie 3.873,83 

Assicurazioni 6.943,00 

Imposte e tasse 4.105,28 

Remunerazioni e compensi 30.960,36 

Spese generali amministartive 44.906,83 

Spese per attività pastorali e oratoriali 222.734,97 

Uscite Bar oratorio 88.759,92 

Tributi verso la Curia 7.904,00 

Manutenzioni straordinarie 250.772,54 

Acquisto arredi d’ufficio 5.869,60 

TOTALE USCITE 666.830,33 

BILANCIO NEGATIVO 2013 (96.774,42)

BILANCIO ATTIVO 2012 124.061,36 

PRESTITO DA PRIVATI (35.000,00)

ATTIVO AL 31/12/2012 (7.713,06)

RICAVI 

Offerte, Ricavi attività parrocchiali € 198.267,53

Altre entrate straordinarie € 12.864,22

Attività pastorali € 37.187,16

Rendite immob. (Fotovol. Orat.) € 12.394,25

Contributi € 2.942,45

Rendite finanziarie € 0,93

Attività oratoriali € 209.883,31

Entrate Bar oratorio € 96.516,06

TOTALE ENTRATE € 570.055,91

BILANCIO NEGATIVO 2013 - € 96.774,42

Bilancio consuntivo 2013

USCITE PER CARITA’

Seminario 1.600,00 

Missioni Universali 1.383,00 

Università cattolica 100,00 

Colletta globale 325,00 

Caritas - Conf. S. Vincenzo 2.028,00 

Giornata del Papa 200,00 

Fondazione Legati Pii e Messe plurintenz. 2.112,00 

Zelatrici pro missionari Verdellesi 6.000,00 

TOTALE 13.748,00 
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AUGURI NONNA MAURINA!!
Grande festa in Casa di Riposo “Brolis-Giavazzi” Onlus 
il 15 Gennaio per festeggiare il centesimo compleanno 
di Nonna Maurina. 
Sono accorsi in tanti, il Sindaco di Verdello, il Presidente 
della Casa di Riposo Don Mario e il Direttore, perso-
nale e volontari, e numerosi parenti: fra figli, nipoti e 
pronipoti erano più di 20!!! Tutti a far festa alla nonna 
Maurina! Vi presento Maurina: è nata nel 1914 a Verdel-
lo, in una famiglia di contadini, da Angelo e Giovanna; 
erano in 7 figli (sei sorelle e un fratello) di cui lei è l’ulti-
ma vivente. Da giovane lavorava alla filanda di Osio (la 
Resga), al lavoro, come tante ragazze di quei tempi, ci 
andava a piedi oppure col carretto, e quante cantate 
faceva per strada e anche alla filanda durante il lavoro!!!
Ha lavorato lì finché non si è sposata, all’età di 26 anni 
con Giovanni.
Insieme hanno avuto 5 figli: 2 maschi e 3 femmine, 
adesso ha 6 nipoti e 5 pronipoti.
Ha sempre abitato a Verdello tranne che dal 2000 al 
2009, quando è andata a vivere a Curno da una delle 
figlie; dal 2009 risiede in questa casa.
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IL CERCHIO DELLA VITA DA VERTOVA
IN TRASFERTA A VERDELLO

Giovedì 13 Febbraio in Casa di Riposo si é tenuto il 
Recital “Il Cerchio della vita” proposto dagli ospiti 
della Casa di Riposo e Comunità di Vertova.
Il recital è stato cantato da 30 fra anziani residenti in 
Casa di Riposo e Comunità, la voce narrante scandi-
va i diversi momenti della vita che scorrevano sullo 
sfondo, il presentatore ed ideatore dello spettacolo, 
(Raffaele che conosciamo bene!!!) raccontava le can-
zoni che supportavano le immagini, e tre educatrici 
portavano sul palco gli oggetti più rappresentativi 
delle emozioni raccontate.
Abbiamo visto e sentito le emozioni provate durante 
tutto il percorso della vita, da quando eravamo bam-
bini e tenevamo stretta la mano dei nostri nonni che 
ci raccontavano la favola di Pinocchio, ai primi amo-
ri, le amicizie... quelle vere, quando ci siamo sposati 
e abbiamo formato anche noi una famiglia, e poi i 
nostri bambini sono diventati adulti e anche loro, a 
loro volta, hanno formato una famiglia, e noi abbia-
mo potuto tenere per mano i nostri nipoti, e così si è 
compiuto “Il Cerchio della vita”.
Gli anziani della Casa di Verdello erano estasiati nel 

vedere, sentire e ricordare queste emozioni provate 
sulla loro pelle, ecco alcune delle loro parole:
Santina: è stato Bellissimo!!!
Pina: Non abbiamo mai visto una cosa così, mi è pia-
ciuto tutto, soprattutto quando ho visto i nonni con 
i nipoti, i non ne ho avuti… ma è stata bella anche la 
parte degli amori lontani… quanti ricordi…
Ilva: sono stati tutti bravissimi! Molto bravi! Ed era 
organizzato molto bene perché anche io che non 
sento ho potuto capire leggendo le proiezioni.
Gina: è stato tutto bello! E la ruota è la cosa che mi 
è piaciuta di più, e poi hanno cantato davvero benis-
simo e le canzoni erano bellissime!
Nadia: e stato bellissimo!!! Ogni foto era bellissi-
ma… ed ho cantato anche io!
Giuditta: mi è piaciuto molto! Sono stati bravissimi 
tutti! Hanno cantato proprio bene!!!
Teresina: a me è piaciuto tutto! Soprattutto Carissi-
mo Pinocchio!!!
Cosa dire di più? Complimenti a tutti e forza coro Ar-
cibaleno continuate la vostra tournee e portate an-
cora quest’arcobaleno di emozioni nei cuori di tutti!!!
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“Sotto l’abitazione di don Diego… di don Amabi-
le… di don Ugo”…da anni la nostra comunità sente 
negli avvisi parrocchiali l’espressione che identifica 
la sala dei nostri abituali incontri con questa dicitura, 
che oltre a non essere sintetica diventa un vero e 
proprio scioglilingua.
Forse è giunto il momento di titolare questa sala a 
qualcuno che aiuti a identificarla in maniera più sciol-
ta e nello stesso tempo a garantire la memoria, non 
dei curati che vi abitano sopra (che per loro fortuna 
non hanno bisogno di essere ricordati!), ma di coloro 
del quale è bene non disperdere il ricordo.
Una domenica ho, quasi a mo’ di battuta, esordito 
nel dire che avrei introdotto un concorso per vede-
re di scegliere un nome per questa sala e subito ho 
avuto un coro di proposte.
La più simpatica è stata quella di una bambina che, 
conoscendo la fede calcistica dei don della Parroc-
chia ha proposto di titolarla: “club dei preti juven-
tini”, subito a seguire sempre da parte dei giova-
nissimi, mi è stato suggerito di far ricordo nel titolo 
dell’indimenticabile e compianto Mons. Gino Gritti, 
al quale forse andrebbe qualcosa di più di questa 
umile sala. Altri nomi di sacerdoti sono stati sugge-
riti.
Dalla generazione dei non più giovanissimi, mi è ve-
nuta la proposta di ricordare don Giuseppe Mazzo-
leni, che in quella stessa sala ha incontrato tantissima 
gente, in anni certamente non facili e burrascosi per 
scontri politici e per i venti di guerra e gli anni della 

seconda guerra mondiale. Proprio in quella stessa 
sala, don Mazzoleni ha esercitato anche il suo straor-
dinario ministero di prete contrassegnato dal segno 
della preveggenza e della consolazione.
La cosa in se mi ha incuriosito non poco e, mentre 
aspetto ancora proposte che sottoporrò al Consi-
glio Pastorale per la decisione finale, mi son preso 
la briga di fare un minimo di ricerca per conoscere e 
ricordare a tanti la figura di don Giuseppe Mazzole-
ni. Prendo da un articolo del Machinù del dicembre 
1966. Vi propongo questa pagina commemorativa 
anche perché in essa è contenuto l’elogio funebre 
intessuto da Mons, Luigi Chiodi che salutava don 
Giuseppe come si saluta un amico:

“In Memoria di don Giuseppe Mazzoleni.

Il 31 ottobre 1966 a tarda sera don Giuseppe Maz-
zoleni, Vicario Titolato di Verdello dal 1938, fu dal-
la nipote trovato esanime ai piedi del letto, a due 
passi dall’inginocchiatoio, da cui forse si era appe-
na staccato. Inutile ripetere le notizie già date dai 
giornali. I funerali si svolsero solennissimi il giorno 3 
novembre alle ore 10 presenti i sacerdoti oriundi di 
Verdello o che a Verdello avevano prestato il loro mi-
nistero, amici, superiori, condiscepoli. E molta parte 
della popolazione di Verdello, nonostante l’aspra in-
clemenza del tempo piovoso. Fu un omaggio cora-
le, triste, di tutti al sacerdote che aveva consumato 
la vita nell’apostolato. Contrariamente a quanto si 
credeva, la sua salma fu portata nel nostro cimitero 
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dove è sepolta in pace, 
nella corona dei nostri 
morti, nella stessa aria di 
famiglia e di amore.
Crediamo di far cosa gra-
ta, trascrivendo qui l’elo-
gio funebre pronunciato 
alla fine della Messa da 
don Luigi Chiodi”.
“Non senza trepidazione 
ho accettato l’incarico af-
fidatomi dal Rev.mo Pre-
vosto di salutare a nome 

di tutti don Giuseppe, di parlare per tutti di don 
Giuseppe. La trepidazione nasce da molte ragioni, 
non ultima delle quali è costituita dal tipo spirituale, 
incarnato da Lui. Forse non bisognava fargli l’elogio 
funebre: don Giuseppe non ha mai agito per esterio-
rità; direi anzi che ai suoi interventi, spesso burrasco-
si, succedeva in lui una calma, un’attesa eccezionale 
nella certezza sentita che il seguito, qualunque se-
guito, non era affar suo. Forse non bisognava far-
gli l’elogio funebre, che è sempre per forza di cose 
un po’ partigiano: a lui piacevano le posizioni nette, 
chiare, anche nel parlare, senza veli ne equivoci. La 
sua è stata una vita molto difficile. “Io non sono ve-
nuto a portare la pace”: la frase evangelica pareva il 
suo motto, se riferita alla pace fatua, addormentata, 
indifferente, del cristiano ritirato, il cristiano delle re-
trovie. Ho sentito da lui, e non una volta sola, che i 
cristiani non vanno all’inferno per i peccati mortali: ci 
andrebbero tutti o quasi: ma per l’indifferenza, per 
come si adagiano nel peccato, per l’assenza di ogni 
slancio di bene, d’ogni desiderio di redenzione. E 
può parere una teologia pratica, fatta a braccia, un 
poco dubbia, senza fondamento di serietà, ed è in-
vece una grande intuizione, una profonda compren-
sione della misura umana e dei grandi problemi del-
la grazia divina.
Avrebbe voluto scuotere tutti, perché la vita cristiana 
fosse cantata, urlata nelle piazze: il comizio di Dio: 
e non soltanto nel segreto delle coscienze. Soldato 
semplice nella prima guerra mondiale, nella vita sa-
cerdotale fu sempre soldato scelto, coll’animo del 
comandante, della guida. Credo sia questa la più 
evidente caratteristica di lui, con tutte le conseguen-
ze di ardire e di zelo.
La guerra svolse in lui questo aspetto, che gli doveva 
essere congeniale, costituzionale: nella vita bisogna 

combattere. Né questo gli fu impedito dalle prime 
destinazioni: Pedrengo 1924-1929, Pagnano 1929-
1938: piccoli paesi, ma il messaggio cristiano è gran-
de per sé stesso in ogni anima ed i problemi sono 
tanti; egli inoltre allargava il suo campo d’azione 
nelle parrocchie vicine. Per questo, quando venne a 
Verdello era già molto conosciuto, non senza qual-
che pizzico di storie favolose. Poi erano i tempi ad 
aiutare la sua anima irrequieta: duri, aspri, da com-
battimento. Non cedette mai: soldato scelto, dava 
una mano all’opera di Dio e della Chiesa, giungendo 
all’estreme conseguenze, che implicavano il comple-
to disinteresse per se stesso. Gli episodi di zelo sono 
tanti e così noti, che non ho bisogno di ricordarli. 
Quando giunse tra noi, era nel pieno vigore della 
vita e delle forze e qui ha consumato gli ultimi suoi 
ventotto anni. Dico consumati ed intendo material-
mente, vorrei dire perfino con i piedi, come si consu-
ma un paio di scarpe, strusciandoli sugli stessi ciotto-
li, delle stesse vie. Era dappertutto, sempre. Nessun 
prete di verdello, credo, ha percorso tante volte 
tutte le strade del paese quanto lui; nessuno forse 
è penetrato nel segreto di tante famiglie, come lui.
Ciascuno ha un suo modo di apostolato: lui pensava 
che la miglior propedeutica fosse il contatto, il con-
tatto familiare, l’amicizia e la cordialità, a volte con 
un brusco intervento. E penso che quest’ultimo, vi-
sto in prospettiva, sia, per quegli stessi che lo hanno 
subìto così decisamente improntato a rettitudine, da 
dovergliene essere grati.
Fu questa sua conoscenza personale, minuta, che gli 
permise di avviare agli studi ecclesiastici tanti e tanti 
ragazzini: molti sono tornati alle loro case, da bravi e 
onorati cittadini. Non è questo un grande e bel risul-
tato? Molti sono giunti all’altare, quanti non saprei 
dire, né ho avuto la possibilità di farne un calcolo 
anche approssimativo, ma sono tanti di certo.
Ecco non aggiungo altro, se mai proprio qui in fine, 
una nota, che parrebbe contraria al suo vivere fuori, 
per strada, in piazza: pregava molto; la meditazione 
tutti i giorni, a modo suo, ma tutti i giorni, il brevia-
rio, sempre anticipato, il rosario intero. 
La sua figura, placata, fiaccata anzi dalla malattia in 
questi ultimi anni, non tolga a noi l’immagine viva 
della sua instancabilità sacerdotale. Raccogliamo il 
suo messaggio di operosità appassionata, senza ti-
more aperta e larga, ringraziandolo delle fatiche su-
bite per noi preghiamo per il riposo della sua anima 
immortale.”
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Sei di Verdello se... 
Storia del gruppo e l’amore dei verdellesi per 
uno dei personaggi più famosi del paese, il no-
stro Dolfo.
Probabilmente la maggior parte dei lettori de 
“L’angelo in famiglia” ha un account in Facebook 
ed è già attivamente presente nel gruppo virtuale 
del nostro amato paese.
Siccome mi è stato fatto notare che sarebbe bel-
lo raccogliere in forma scritta i ricordi più belli del 
gruppo, soprattutto per tutti coloro che non ado-
perano computer, internet e di conseguenza non 
possono seguire le varie “news”, ho pensato che il 
modo migliore fosse chiedere un “angolino” a noi 
dedicato proprio qui, dove poter riportare di mese 
in mese i post più significativi, per tutti i verdellesi 
che appunto non hanno facebook, anche perché 
da come è emerso nel gruppo, “L’angelo in fami-
glia” è seguitissimo ed ogni famiglia ne ha almeno 
una copia in casa. Il gruppo nasce il 29 gennaio di 
quest’anno da un’idea mia e di Federica Regonesi. 
Inizialmente a distanza di poche ore si erano for-
mati due gruppi con lo stesso nome ma a seguito 
delle numerose richieste dei vari iscritti al social 
network che si ritrovavano a scrivere un po’ di qua 
un po’ di là, io e Federica abbiamo deciso di met-
tere tutti sotto un unico gruppo, amministrandolo 
insieme come giusto che fosse.
È un gruppo aperto a tutti coloro che sono nati o 
hanno vissuto a verdello o tuttora fan parte della 
nostra realtà del paese, senza finalità alcuna di lu-
cro e soprattutto apolitico. Ciò che conta è avere 
Verdello nel cuore.
Il gruppo conta più di 1200 iscritti di diverse ge-
nerazioni, dai giovanissimi del 95 (e anche più 
giovani) a persone che di verdello ne han fatto la 
storia: classe 42 (e meno giovani). È un continuo 
susseguirsi quindi di ricordi (spesso corredati da 
fotografie storiche) di Verdello com’era una volta, 
dal palio delle contrade al vecchio cinema, dalle 
sfilate dei carri ai nomi delle maestre storiche del 
passato… e non mancano anche le proposte e le 
critiche costruttive dei vari appartenenti al gruppo 
che vorrebbero una Verdello migliore sollevando 
problematiche di diversa natura ed entità.
Tra i vari personaggi “storici” del nostro paese 

indubbiamente dal gruppo 
è emerso che il più amato 
dai Verdellesi è Dolfo. La 
fotografia che vien pubbli-
cata il 31 gennaio da Da-
niel Scarpellini riceve qua-
si nell’immediato 175 “mi 
piace” e tanti tantissimi 
commenti a seguito, uno 
più bello dell’altro… Ne 
riporto solo alcuni tra i più 
significativi:

Ivana Gavazzeni Un grande… Che tutti vogliamo 
bene!
Tatiana Belloli grande Dolfo
Maria Conti sì grande uomo
Monica Maccarini Numero uno!!!
Manuel Ferreri Il mitico Dolfo
Santi Ghidotti Dolfo che... Qnd portava i tele-
grammi in situaz molto tristi, si fermava e piangeva 
con te... Grazie Dolfo 6 un mito!!!!
Sabina Sabina un anima bella semplice e umile, 
UN GRANDE
Belloli Adriano Grande persona, molto educata e 
sempre un sorriso x tutti, Verdello ti vuole bene!!
Pier Ubbiali Ti trovava ovunque per farti fare il chi-
richetto!!! Grandissimo Dolfo!!!
Egilda Giassi se non ci fosse bisognerebbe inven-
tarlo!!!!!!!!!
Flaviø Cømø Dolfo persona mite e buona, come si 
fa a non volergli bene.
Annalisa Secchi persona molto educata, che saluta 
sempre!!!

Il gruppo sta organizzando con l’aiuto del ns. Pri-
mo cittadino Luciano Albani una festa in piazza, 
la data è confermata per domenica 30 marzo, e 
durante la festa, come richiesto da moltissimi nel 
gruppo, verrà giustamente premiato Dolfo con un 
riconoscimento di “verdellese più amato dai ver-
dellesi” che gli verrà conferito dai nostri Don. Dol-
fo è infatti ancora uno dei migliori chierichetti ed è 
soprattutto collegato alla realtà della parrocchia e 
dell’oratorio.
Un abbraccio a tutti quanti e un grazie di cuore per 
questo spazio al nostro caro Parroco Don Mario. 

Silvia Morelli

27



28

Correva l’anno 1980 ed alcuni componenti della 
Sc amatori della Ciclistica Verdellese misero in 

atto quella che poteva essere considerata un’impre-
sa: arrivare a Lourdes da Verdello in bicicletta.
Dopo 33 anni, dei quali gli ultimi tre/quattro passati 
tentando di riproporla, nell’agosto 2013 la Ciclisti-
ca Verdellese è riuscita nell’intento di riportare nella 
cittadina francese alcuni dei suoi componenti.
I sei ciclisti, Lorenzi Franco, Poloni Roberto, Secchi 
Dario, Gargantini Giovanni, Bana Marino e Limonta 
Vincenzo, partiti da Verdello il 17 agosto e scortati 
per metà della prima tappa dal resto del gruppo, 
sono giunti a Lourdes venerdì 23 dopo sette tappe 
e 1.250 chilometri percorsi.
Durante le frazioni le due donne al seguito, Bacis 
Giulia e Cavalleri Mariangela (mogli di due ciclisti), 
hanno predisposto dei succulenti ristori per rifocilla-
re sul percorso tutti i pedalatori.
Con la realizzazione di questa ennesima impresa i ci-
clisti verdellesi che hanno partecipato e gli altri che 
non lo hanno potuto fare ma che hanno collaborato 

per darne forma e sostanza, hanno voluto esaudi-
re un particolare desiderio di Carlo Paravisi, storico 
collaboratore del sodalizio per tanti anni, scompar-
so qualche anno fa, che voleva un ritorno in bici al 
Santuario francese. Si è voluto inoltre ricordare chi 
della prima edizione nel frattempo ci ha lasciati: ol-
tre a Carlo Paravisi, Scarpellini Angelo, Luigi Moroni 
oltre che Poloni Antonio. Per quest’anno il gruppo 
non ha organizzato una nuova manifestazione di 
questa portata, ma ha predisposto un calendario 
che prevede uscite di gruppo tutte le domeniche 
mattina, la partecipazione alla gran fondo Felice Gi-
mondi del 4 maggio e il ritorno sulle dolomiti per un 
week end a fine giugno, che nel 2013 aveva lasciato 
il posto al ritorno a Lourdes. Chi volesse più appro-
fonditamente conoscere il gruppo e le sue attività o 
avvicinarsi al mondo dei pedali trova la sede aperta 
il primo e terzo giovedì del mese dalle 20.30 alle 
22.00 presso la scala A della tribuna dello stadio di 
calcio di Verdello presso gli impianti sportivi.
A presto e buona pedalata a tutti.

Lourdes
2013,
il ritorno
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In Memoria di Suor Lorenza Longaretti 
e di suor Rosina Dotti

Lasciate le loro reti lo seguirono
Vorrei rileggere la pagina evan-
gelica, appena proclamata, [Mt 
4, 12-23] alla luce della luminosa 
testimonianza di vita cristiana del-
la nostra carissima suor Lorenza. 
Così ella può continuare ad essere 
per noi tutti una pagina vivente di 
vangelo, un esemplare testimone 
nella sequela di Cristo, mediante il 
suo insegnamento non scritto, ma 
impregnato di grande fede e di 
amore appassionato per Cristo e 
per i fratelli e le sorelle incontrate.
Nel racconto della chiamata dei 
primi discepoli, il vangelo sotto-
linea che “essi, subito, lasciate le 
loro reti lo seguirono”.
“Se sul volto di Gesù non ci fosse 
stato qualcosa di divino, sottolinea 
S. Girolamo, essi avrebbero preso 
una decisione irrazionale a seguire 
uno che non conoscevano affatto. 
Nel volto del Signore doveva certo 
trasparire qualcosa di divino, così 
che quegli uomini, rendendosene 
conto, gli andarono subito dietro”. 
Questa pagina evangelica si ripete 
nella storia ogniqualvolta un uomo 
o una donna, abbandona le sue 
occupazioni ordinarie per seguire 
Gesù che chiama a seguirlo. Fu 
così anche per suor Lorenza: fin da 
subito, proprio qui a Verdello, nel 
fiore della sua giovinezza, ella ha 
avvertito il fascino di Gesù che pas-
sa e chiama, e senza esitazione, ha 
risposto prontamente: “Eccomi!”.
Il pressante invito del Signore, che 
suor Lorenza ha riconosciuto come 
una chiamata a seguirlo “più da vi-
cino” nella vita religiosa, ha deter-
minato un rovesciamento di pro-
spettiva, così da mettere al centro 

della sua vita e del suo cuore il Si-
gnore Gesù. Solo se si comprende 
di essere profondamente amati 
da Gesù si è in grado di seguirlo 
in una vita nuova. Nessuno può 
lasciare gli affetti più cari se non 
per un amore più grande. Qui sta 
il segreto della vita di suor Loren-
za. Senza un amore appassionato 
per Gesù non è possibile spender-
si in una vita che si fa interamente 
dono.
Anche suor Lorenza ha lasciato 
“le sue reti”, ossia le sue legittime 
occupazioni ordinarie, per aderire 
a un progetto più vasto, condivi-
dendo l’avventura della fede con 
le Suore Marianiste.
Nell’esperienza di missione in Afri-
ca, pioniera della sua congrega-
zione, nel Togo, prima come inse-
gnate poi come formatrice delle 
giovani novizie, con incarichi anche 
di responsabilità nel suo istituto, ha 
manifestato la passione per Dio e 
per i fratelli, facendo della sua vita 
un dono. Con il biglietto di ritor-
no pronto per ripartire in Africa, ha 
dovuto in questa ultima fase della 
sua vita, dire ancora il sì per il dono 
totale di sé. 
“Vi farò pescatori di uomini”: è la 
promessa mediante la quale Cri-
sto, chiamando qualcuno alla sua 
sequela, non annulla i suoi progetti 
umani, non sminuisce le sue forze 
d’amore, ma le amplifica e le dila-
ta, fino a permettere di giungere 
ad amare i fratelli con dedizione 
e passione. Anche Suor Lorenza, 
seguendo il Signore, si è ritrovata 
con un cuore più grande.
La promessa di Gesù: “vi farò pe-
scatori di uomini” si è tradotta in 

lei in una estensione delle sue fa-
coltà d’amare a misura del mondo. 
La vita religiosa non è una rinuncia 
all’amore, ma offerta di un amore 
universale, cioè rivolto a tutti, in-
condizionatamente. Così suor Lo-
renza ha potuto raggiungere con 
le sue capacità d’amore tutti colo-
ro che il Signore, di volta in volta, le 
donava. Pescatori di uomini, infatti, 
sono proprio coloro che accettano 
di estendere la loro famiglia al di là 
dello spazio della loro famiglia, e si 
prendono cura di quanti il Signore 
affida alle loro cure.
“Gesù percorreva tutta la Galilea 
insegnando nelle loro sinagoghe, 
annunciando il vangelo del regno 
e guarendo ogni sorta di malattia e 
di infermità nel popolo”. Se osser-
viamo bene, Gesù, nel vangelo, è 
sempre in cammino, non si accon-
tenta di chi è al sicuro, va a cercare 
piuttosto chi è perduto, chi vuole 
ricominciare a vivere una vita diver-
sa. Gesù viene in aiuto a chiunque 
è ferito; dona gioia e speranza a 
chi, per tante situazioni infauste, 
non l’ha mai sperimentata. In que-
sto consiste l’annuncio del Regno 
di Dio: confermare la Parola con 
la forza vivificante dell’amore, così 
che tutti credano che veramente il 
Regno di Dio genera qualcosa di 
nuovo e di inaudito. Suor Lorenza 
è stata una parola di vangelo (una 
buona notizia) non solo con un in-
segnamento verbale, ma soprat-
tutto, e molto di più, mediante un 
esemplare impegno di carità, fino 
alla fine, a servizio delle sorelle più 
giovani che volevano consacrarsi 
al Signore, le quali hanno potuto 
sperimentare dentro i suoi linea-
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menti, la fisionomia stessa di Cri-
sto, il suo volto mite, umile e com-
passionevole. Tutti noi qui presenti 
ci sentiamo felici di presentare al 
Padre questa Figlia chiamata oggi 
alle nozze eterne con colui che la 
nostra umanità l’ha amata tanto 
da volerla sposare: fieri per questa 
donna mite e forte, innamorata del 
Signore, il “suo pastore”, capace 
di affrontare situazioni difficili e 
sofferte con animo ardente e fi-
ducioso nella presenza di Dio, che 
sempre provvede e guida la storia 
con amore paterno. La sua testi-
monianza giovi al nostro cammino 
di sequela del Signore. 

Omelia nel funerale
di Suor Rosina Dotti.
Ecco lo sposo, andategli incontro
Il Vangelo delle dieci vergini che 
abbiamo proclamato, ci porta in 
un contesto di festa di nozze. Ma è 
mai possibile pensare ad una festa 
nel contesto di una liturgia fune-
bre? Se pensiamo al dolore e alla 
malattia che hanno accompagna-
to gli ultimi anni di Suor Rosina, 

non sembra questa una violenza? 
E poi, se consideriamo la nostra 
vita e quella di suor Rosina, non ci 
si propone con una forza eccessi-
va un vangelo che si concentra su 
un grido gioioso, come quello che 
abbiamo sentito: “Ecco lo sposo, 
andategli incontro”?
Quante notti hanno abitato la vita 
di questa sorella, immaginiamo la 
sua lunga vita in una cella di un 
convento e in una attività, certa-
mente carica e per alcuni versi gra-
tificante, ma per altri così abituale. 
Dove è stata la novità o la bellezza 
del vivere? Entrando nel vangelo 
possiamo però arrivare ad altre 
conclusioni. Il vangelo ci fa guarda-
re ad un gruppo di dieci ragazze, 
qui chiamate: “vergini”. Dieci è il 
numero della totalità, della com-
piutezza. Dieci sono state le Parole 
date da Dio a Mosè, dieci le pia-
ghe, dieci saranno i talenti dati al 
servo da far fruttare… “dieci” dice, 
tanti e forse tutti. Il numero delle 
vergini è il numero capace di inglo-
bare tutti, quindi anche noi. 
“Vergini”, questo termine, non 
sta ad indicare le persone consa-
crate o chi ha fatto una scelta di 
vita. Queste sono le ragazze che 
accompagnavano la sposa nel 
giorno del suo matrimonio, queste 
erano coloro che altro non pote-
vano contenere se non il grande 
desiderio, non privo di una certa e 
sana invidia, di poter presto anche 
loro coronare il sogno di un loro 
matrimonio. Sono ragazze in atte-
sa di un compimento felice del loro 
desiderio. In questo sembrano ben 
rappresentarci.
Noi tutti siamo a vivere il nostro 
cammino nella storia, colmi di de-
siderio di pienezza che qui si lascia 
solo assaporare, ma che mai si 
esaurisce. Cinque di esse, hanno la 
prudenza di conservare l’olio per 

le lampade (strumento utile per 
corredare la festa considerato che 
lo sposo sopraggiungendo a sor-
presa nella notte avrebbe dovuto 
essere da loro accolto).
La spiritualità ha sempre letto il 
simbolo dell’olio a significare la 
fede e in altre letture la speranza e 
la carità. Io vorrei leggerlo ancora 
come il segno di un desiderio del 
quale è necessario fare anche una 
certa scorta. Il desiderio della com-
piutezza della vita va sempre con-
servato, alimenterà la fiamma della 
festa della vita.
Leggo così la scelta e la vita di 
suor Rosina, come una vita che ha 
tradotto esperienza di amore nei 
confronti di Dio, perché capace di 
conservare vivo il desiderio di Lui. 
Nel nostro cammino terreno non 
è data altra possibilità di amare il 
Signore, se non desiderandolo. 
Così si può vivere! E perché la no-
stra vita non si lasci avviluppare nel 
vortice dei desideri mai appagati, 
è necessario porsi nell’atteggia-
mento della ricerca dei segni della 
presenza di Dio. 
Suor Rosina ha cercato e deside-
rato il suo Signore nella preghiera 
di tutti i giorni, con fedeltà e stile. 
Ha poi incontrato segni di tangi-
bile concretezza della presenza di 
Dio nei fratelli e nelle sorelle che 
ha servito, soprattutto in quei fra-
telli poveri, che San Luigi Guanella, 
fondatore dell’istituto religioso al 
quale lei apparteneva, chiamava: 
“Buoni figli”.
Ora per Suor Rosina, l’esperienza 
terrena si è conclusa. Ora è per lei 
il momento di ascoltare quel festo-
so grido: “Ecco lo sposo, andate-
gli incontro”. Ora è per lei il tempo 
eterno di quell’abbraccio atteso 
che compie il desiderio di una vita 
buona e felice. Che la Pasqua del 
Risorto, sia per lei festa di nozze.
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Anagrafe

«Chi crede in me
non morirà
in eterno»

Defunti

Anniversari

Suor M. Lorenza Longaretti
Anni 81

Deceduta il 18-01-2014
“Da Dio ha ricevuto molti doni e 
con la sua vita li ha donati”.

Angelo Agostinelli
Anni 84

Deceduto il 5-02-2014
“Chi teme il Signore troverà la 
giustizia. Le sue virtù brilleranno 
come luci”. (Siracide)

Suor Rosina Dotti
Anni 88

Deceduta il 8-02-2014
“La misura dell’amore, è stata, per 
lei, amare senza misura”.

Aldo Morelli
Anni 80

Deceduto il 12-02-2014
“Chi ci ha lasciato non è assente 
ma solo invisibile, tiene i suoi oc-
chi pieni di gloria puntati nei nostri 
pieni di lacrime”. (S. Agostino)

Gianmario Pagani
Anni 46

Deceduto il 15-02-2014
“Per te ci hai fatti, o Signore, e l’a-
nima nostra è inquieta finché non 
riposa in te”. (S. Agostino)

Remo Lodetti
2013 - 9/4 - 2014

“Non piangete la mia assenza, 
sentitemi vicino e parlatemi anco-
ra. Io vi amerò dal cielo come vi 
ho amato sulla terra”.
Una santa messa è celebrata il 9 
aprile ore 8.

Sono rinati in Cristo con il Battesimo:
Camilla Borgonovo di Gabriele e Marta Ferri
Stefano Rota di Camillo e Luisa Rita Regonesi

Rebecca Montalto di Angelo e Enrica Coffetti
Federico Nespoli di Marco e Silvia Dotti

Maria Maddalena
(Lena) Regonesi
2013 - 5/3 - 2013 

“La benedizione del Signore è 
la ricompensa del giusto; all’im-
provviso fiorirà la sua speranza”. 
(Siracide)




